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Premessa:
E' successo tutto all'improvviso, sino a qualche giorno fa, ero convinta di voler trattare temi riguardanti l'educazione Speciale. Avrei avuto il materiale necessario per trattare questo tipo di argomento, o comunque tutti i settori dell'educazione, in quanto lavoro come educatrice e tutti i giorni sono a contatto con bambini e ragazzi per insegnare, aiutarli o semplicemente giocare.
E' soddisfacente, mi piace e mi completa lavorare con loro: da cambiare pannolini all'asilo nido, a dettare poesie alle elementari, spiegare equazioni ai ragazzi delle medie, parlare e calmare bambini autistici.
Ma all'improvviso, la mia idea è cambiata: terremoto in Abruzzo, ecco su cosa verterà la mia ricerca.
Niente educazione infantile, nessun rapporto educatore/ ragazzo né educazione speciale.
Lo so cosa succede in queste circostanze, ci lavoro, sono lì tutti i giorni.
Ma laggiù, cosa sta succedendo?
Sono volontaria A.N.P.A.S. Croce Bianca nel paese in cui abito; suddetta sede in collaborazione con altre limitrofi ha partecipato alla ricostruzione dell'Abruzzo.
Mi avvallerò di queste esperienze personali per la stesura della relazione.
Seguirò i seguenti punti:

1. Identificazione del tema di ricerca
2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca
3. Identificazione dell' obiettivo di ricerca
4. Costruzione del quadro teorico di riferimento
5. Formulazione delle ipotesi
6. Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti
7. Definizione operativa dei fattori
8. Identificazione dei concetti
9. Identificazione degli strumenti utilizzati per la ricerca
10. Rilevazione mediante intervista e colloquio
11. Le domande aperte
12. Le tecniche di rilevazione dei dati
13. Valutazione mediante espressione orale
14. Interpretazione dei risultati
Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca:
Il tema di ricerca è l'argomento trattato, lo si può esprimere con le seguenti domande: Si educa, solo, negli istituti scolastici e/o con soggetti a rischio? Fra paure ed ansie di una città perduta è possibile educare?
Identificazione dell'obiettivo di ricerca:
Valutare credenze e convinzioni delle persone e vedere se, nel momento di un crollo, non solo materiale, ma anche emotivo si fanno aiutare.
Costruzione di un quadro teorico di riferimento:
Aprile 2009, da poco è arrivata la Primavera.
Si pensa a come e dove festeggiare il merendino di Pasqua,le scuole stanno chiudendo e per qualche giorno bambini e ragazzi potranno trascorrere la maggior parte del loro tempo a giocare al campetto con amici, sfidarsi all'ultimo videogioco della Playstation, mentre mamme e parenti sfornano teglie per il pranzo di Pasqua.
C'è aria di festa, di trascorrere tempo insieme senza dover pensare alla routine del lavoro o degli ultimi esami universitari prima della tesi.
Ma chi l'avrebbe mai pensato, invece, che non ci sarebbe stato più tempo per parlare di lavoro, di esami; ma che soprattutto non ci sarebbe più stato il lavoro, l'università o addirittura, nella peggiore dei casi non ci sarebbe proprio più stato lui o lei a parlarne.
H 3.32 della notte tra la Domenica delle Palme e il Lunedì, primo giorno delle vacanze di Pasqua.
Un grande boato ha interrotto il sonno ad una città intera.
Paesi già fantasma, adesso sono polvere.
Metà delle case distrutte, la chiesa principale sventrata, la prefettura ridotta a macerie, nessun albergo agibile. E la conta dei morti che non finisce più. Nel capoluogo epicentro del terremoto si misurano polvere e lacrime.
La sveglia alle tre e trenta circa per la città dell'Aquila è stata uno spavento pari alla chiamata del Giudizio. Già nella voragine apertasi nei pressi della villa comunale, quando già la gente scappava via dai propri letti, la tromba fatta d'allarmi e urla svelava più di un presagio: un rutto di morte evocato dalle viscere appenniniche.
Quella delle larghe buche è un'insolita sorpresa, la terra è fatta a gruviera, pronta a inghiottire le automobili in bilico ed è peggio di quanto si possa immaginare il racconto di dolore del terremoto dell'Aquila e dei suoi 26 comuni.
Dopo la guerra c'è sempre il peggio, il dopo guerra.
E così, peggio del terremoto, c'è il dopo terremoto.
Non si tratta di un videogame dove basta schiacciare “STOP” per terminare il gioco o “GO OUT” per far uscire il nemico, non c'è nessuna Wee o Xbox in grado di fermare questa forza. Anche nel terzo millennio, nell'era della tecnologia, in cui ogni sistema lo accendi o spegni con un CLICK su un tasto: la terra trema ancora; e non c'è nessun CLICK o CLACK   in grado di fermarla, o perlomeno evitare effetti disastrosi.
Era la città dei giovani universitari arrivati da tutta Italia per avverare i loro sogni, ed invece, dovranno lasciare l'Aquila, anche per loro la città degli studi è venuta giù insieme alle loro speranze di diventare come quegli investigatori di Csi o di Cold Case, i maghi della polizia scientifica.
Sogni crollati con le case di metà città.
L'altra metà sono lesionate e quindi l'intera popolazione andrà via, in tenda o in macchina per le prime notti, in roulotte o in container per i prossimi anni.
La gara della solidarietà consola davanti alla desolazione e alla morte, ma è anche, un antidoto alla tragedia.
La gente d'Abruzzo non è sola, e questo fa bene a chi ha perso tutto nell'ora più drammatica della vita.
E' una speranza per questo paese, la sua gente. E' su di essa che bisogna investire. Sulle sue famiglie, sui suoi bambini, sui suoi anziani, memoria di altri riscatti, dal dopoguerra alle tragedie nazionali. Non è il paese depresso e chiuso in sé stesso. E' quello che sa reagire alla terra che scuote le case e alla crisi che rende cupo il futuro. E' il paese che dona, che mette in piedi cooperative sociali e tiene allenate organizzazioni di volontariato che si rivelano preziose nel terremoto e nella quotidiana lotta contro la povertà. La solidarietà non si improvvisa. E' conficcata nel cuore della gente, anche se a volte qualcuno cerca di renderla cattiva, organizzando fazioni e partigianerie.
Dal terremoto in Abruzzo potrebbe ripartire il riscatto di tante paure e divisioni. Davanti alla tragedia nessuno s'è arreso o tirato indietro. Spettacolo sorprendente di unità e coesione nazionale, che ha fatto emergere valori condivisi.
Ma i sogni, la speranza, i desideri che ruolo occupano in queste situazioni?
Non solo paure, tristezza, solidarietà: la vita va avanti ed insieme a lei si porta i sogni di bambini e ragazzi.
Ma tra scavi e macerie che cosa fa un bambino o un adolescente?
Come si sente nel vedere il proprio banco di scuola sommerso da muri e pietre, o la propria casa distrutta?
Ed è così, che insieme a queste, si sono anche distrutti i loro pensieri; i loro progetti sembrano non avere più importanza ma soprattutto futuro.   
Mi servirò della personale testimonianza di alcuni volontari andati direttamente sul luogo, per ampliare tale argomento e cercare di trarre indicazioni di carattere più specifico.
Innanzitutto pensiamo alla solidarietà e generosità di queste persone che hanno lasciato il lavoro, la famiglia, gli amici, la tranquillità per andare volontariamente in una situazione difficile da gestire.
Ed una volta lì cosa hanno visto, cosa hanno dovuto affrontare?
Non sono necessari un manuale o una guida per dirti cosa o non cosa fare; per questo motivo ho voluto affrontare tale argomento, perché non lo si legge sui testi, non lo si tratta giornalmente in aula, ma anche, in una situazione del genere c'è da educare.
Nella quotidianità attribuiamo tale termine alle istituzioni scolastiche: educhiamo bambini, ragazzi, educhiamo disabili ed handicappati all' autostima e consapevolezza di sé stessi, educhiamo adolescenti a rapportarsi con la sessualità e a fargli conoscere i rischi di droghe ed alcool; ma la quotidianità è, anche, una casa che crolla, un fiume che straripa ed inonda vaste aree, la quotidianità è, anche, perdere tutto all'improvviso.
E là, allora, cosa c'è da educare: non c'è più niente! 

No. C'è molto più di prima.
Guardando gli occhi lucidi di Federico, Alessandra, Nello e Guido, ed ascoltando la loro voce roca nel raccontarmi questa avventura, capisco che non servono banchi di scuola e registri per insegnare; anche lì, in un campo fra tende, bagni comuni e centinaia di volontari impegnati a smistare cibo ed indumenti: c'è da insegnare.
Hanno trascorso la settimana di Pasqua nel campo di Acquasanta in Abruzzo, a pochi km dall'Aquila, epicentro sismico.
Dalla mattina a tarda serata impegnati a montare tende, mense, bagni e fra un chiodo ed un nodo c'è stata, anche, qualche chiacchierata con loro: la gente d'Abruzzo.
“ << Erano tosti, ci aiutavano molto, mi ha colpito la loro generosità: pur non avendo più niente cercavano di mettersi completamente a disposizione >>” dice Alessandra, 27 anni.
Federico, 23 anni invece, chiude gli occhi e rivive ancora quei momenti; davanti a sé ha ancora le immagini di quelle lunghe file per prendere indumenti che venivano smistati dalla protezione civile.
Gente che ha perso la casa, il posto di lavoro; donne che non hanno più il loro bambino, bambini che non hanno più il loro papà e/o la loro mamma, e voi, cosa avete fatto?
“ << Li abbiamo ascoltati, trascorso dei momenti insieme e nel frattempo cercato di tranquillizzarli. >>” Sono parole che accomunano.
Insieme raccontano la vicenda di un ragazzo che da quella notte ha iniziato a balbettare, ha paura del buio e della solitudine. Lui, così grande e coraggioso che ha sempre fatto il bullo tra amici e parenti.
Chiudono gli occhi e sospirano, mentre lo raccontano, e come lui altre centinaia di storie.
Ecco cosa c'è da educare.
C'è da ascoltare, parlare, lasciar sfogare e nello stesso tempo rassicurare; c'è da giocare con i più piccoli, per far in modo che quelle lunghe ore, quelle intere giornate da trascorrere nel campo fra tende ed accampamenti non siano tristi, ma al contrario: felici e ricche d'entusiasmo.
Bisogna trasformare le loro lacrime in grandi sorrisi, i loro pianti in grida di gioco: bisogna giocare.
Niente videogiochi, niente campetto da calcio o palestra: il campo c'è ma per viverci.
Educatori con nasi rossi e guance colorate, volontari che organizzano balli di gruppo e trenini; un nuovo modo per stare insieme, un nuovo modo per divertirsi.
Anche questo è educare.
Educare a stare insieme, educare a dividere i propri oggetti, educare ad affrontare le situazioni più difficili, educare a vivere senza paure ed angosce: educare a non arrendersi mai.
Formulazione delle ipotesi:
L'ipotesi è un asserto emerso dal ricercatore riguardante la realtà presa in considerazione.
Le ipotesi che hanno guidato la mia ricerca sono state:
· La quotidianità, in particolare, nei bambini.
· Le paure, le preoccupazioni, la solidarietà.

· Il “non” programma
· Si può educare senza libri, giochi e strutture adatte?

Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:
I fattori sono:
1. La quotidianità nei bambini
......................variabile indipendente
2. Le paure, la solidarietà

......................variabile dipendente
3. Il “non” programma

......................variabile indipendente
4. Si può educare senza libri e scuole?
…........variabile dipendente
Definizione operativa dei fattori:
Ho esaminato i fattori coinvolti nelle suddette ipotesi, mediante tali indicatori.
FATTORE:
I bambini, oggi.
INDICATORI:
comportamenti- vizi 
atteggiamenti- paure
FATTORE:
La solidarietà.
INDICATORI:
comportamenti- ansie, preoccupazioni e gioie
atteggiamenti
FATTORE:
Il “non” programma.
INDICATORI:
comportamenti
atteggiamenti
FATTORE:
L'educatore.
INDICATORI:
comportamenti- nei confronti degli altri.
atteggiamenti- che gli altri hanno nei suoi confronti.
             FATTORI                                                     INDICATORI
	1) I BAMBINI OGGI
2) LA SOLIDARIETA'
3) IL NON PROGRAMMA
4) L'EDUCATORE
	I vizi dei bambini: ( COMPORTAMENTI)
-   come vivono oggi la giornata
-   i giochi
-   il loro rapporto con gli altri
ATTEGGIAMENTI del bambino:
-   le paure di fronte ad ostacoli
-   come affronta il disagio 
COMPORTAMENTI:
-   la gioia di chi la compie e la preoccupazione di chi la riceve ( domanda 1)
ATTEGGIAMENTI:
-   timore e disponibilità ( domanda 6-7)
COMPORTAMENTI:
-   l'improvvisazione ( domanda 3)
ATTEGGIAMENTI:
-   stupore
COMPORTAMENTI:
- positivo, ottimista
ATTEGGIAMENTI:
- disponibilità ( domanda 5)



Identificazione dei concetti:
· Cosa fanno, oggi, i bambini.
· Come cambia la loro vita se accade qualcosa che la stravolge, o cambia in parte.
· Le loro paure, le loro preoccupazioni ed il pensiero di chi li aiuta.
· Puoi educarli senza aule e spazi adatti, ma soprattutto, a cosa li educhi?
Identificazione degli strumenti utilizzati per la ricerca:
Gli strumenti utilizzati per la ricerca devono essere utili per la realizzazione della stessa.
Interviste, colloqui, questionari: possono essere molti i metodi utilizzati, ma essendone coinvolta personalmente, ho scelto l'intervista diretta.
Rilevazione mediante intervista e colloquio:
L'intervista è uno scambio verbale fra due o più persone.
Nel caso della ricerca si è trattata di un'intervista di gruppo, con domande non strutturate.
Nel gruppo era, anche, presente una psicologa e docente della Facoltà di Medicina di Genova, la Dott. Ssa Bonino Sabrina, che ha impostato una sorta di colloquio per privilegiare aspetti psicologici.
Le domande aperte:
A differenza delle domande chiuse che consentono di scegliere fra alternative; le domande aperte permettono al soggetto di parlare liberamente.
Ho deciso di utilizzare questo tipo di domande per cercare di mettere a proprio agio gl'intervistati, senza sentirsi vincolati nelle risposte.
Trattandosi di esperienze personali ho voluto mettere i rispondienti a proprio agio, facendo sembrare il tutto una piacevole chiaccherata.
Anche la dott.ssa Bonino ha utilizzato suddetto sistema.
Le tecniche di rilevazione dei dati:
E' possibile pianificare l'operazione di rilevazione dei dati definendo strategie e strumenti da utilizzare.
Le paure nelle tendopoli nei campi d'Abruzzo............................POPOLAZIONE
Le paure dei bambini nella tendopoli di Acquasanta...................CAMPIONE
Valutazione mediante espressione orale:
Il colloquio a fini valutativi, così come l'intervista, vengono condotti da un valutatore, il quale propone domande, spunti per la riflessione su un dato argomento.
Questi vengono definiti stimoli sulla quale il soggetto risponderà in maniera positiva o negativa.
Interpretazione dei risultati:
La fedeltà è una delle principali caratteristiche di una descrizione.
Ma come faccio a sapere se quello che mi stanno dicendo è vero, o no?
Mi sono basata molto sulla CNV, la comunicazione non verbale; in particolare sulla mimica e sulla cinesica.
Dal loro sguardo e dal loro tono di voce riesci a capire, almeno in parte, se mentono o meno.
Tabella a doppia entrata:
può aiutare x genere
	genere->
può aiutare
	f
	m
	Marginale 
di riga

	no
	6
7.4
-0.5
	6
4.6
0.7
	12

	si
	7
5.6
0.6
	2
3.4
-0.8
	9

	Marginale 
di colonna
	13
	8
	21


X quadro = 1.68. Significatività = 0.195
V di Cramer = 0.28

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.163

La probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di 0.195. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0.05  si può iniziare a supporre che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
Tabella a doppia entrata:
può aiutare x educatore
	educatore->
può aiutare
	no
	si
	Marginale 
di riga

	no
	3
4.6
-0.7
	9
7.4
0.6
	12

	si
	5
3.4
0.8
	4
5.6
-0.7
	9

	Marginale 
di colonna
	8
	13
	21


X quadro = 2.04. Significatività = 0.154
V di Cramer = 0.31

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.136

La probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di 0.154.Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0.05  si può iniziare a supporre che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
Tabella a doppia entrata:
può aiutare x scuola
	scuola->
può aiutare
	corsi
	elementari
	ist. Profess.
	ist. Tecnici
	liceo
	medie
	sc di forma
	superiori
	Marginale 
di riga

	no
	5
4
0.5
	1
0.6
-
	0
0.6
-
	2
2.3
-0.2
	2
1.7
0.2
	1
1.7
-0.5
	0
0.6
-
	1
0.6
-
	12

	si
	2
3
-0.6
	0
0.4
-
	1
0.4
-
	2
1.7
0.2
	1
1.3
-0.3
	2
1.3
0.6
	1
0.4
-
	0
0.4
-
	9

	Marginale 
di colonna
	7
	1
	1
	4
	3
	3
	1
	1
	21


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

INTERVISTA:
Proporrò, qui di seguito, alcune delle domande poste durante l'intervista ai volontari della Croce Bianca di Borghetto S.Spirito.
Essendo un argomento delicato ho preferito indirizzare la stessa verso una conversazione confidenziale, evitando il “TU PER TU” ma puntando, soprattutto su un discorso libero: ognuno poteva prendere liberamente parola.
Per questo motivo, le domande presentate sono una parte dell'intervista.
1) Ognuno di voi, qua, ha una vita propria: lavoro, famiglia...perchè avete deciso di partire?
Nello: “<< Quando ero ragazzo ho vissuto la stessa terribile esperienza per il terremoto nel Friuli, anche lì abbiamo perso tutto, so come ci si sente in quelle condizioni, sono stato giorni interi in una macchina per la paura di nuove scosse e la terribile ansia di chiudere gli occhi e non capire cosa stia succedendo, in macchina mi sentivo protetto.
Ecco perchè ho deciso di partire..per aiutare e stare vicino a queste persone..>>”
Federico:”<< Sono volontario, da più di dieci anni, in questa sede.
Mi piace aiutare, stare vicino alle persone che soffrono, ho voluto partecipare direttamente alla ricostruzione di una vita normale per quelle persone.
2) Una volta arrivati è come ve lo aspettavate, come hanno, sempre, informato i mass media?
“<<Peggio, molto peggio. Le città tutte distrutte, è vero, ma la vita nei campi è davvero dura.
I mass media hanno, particolarmente centrato l'attenzione sui crolli, non sulle persone.>>”
Sono frasi che accomunano.
3) Cosa avete fatto in questa settimana, contatto con le persone?
“<< Lavorato moltissimo, dalla mattina presto sino a tarda serata.
Montato tende, bagni, mense...
Federico:”<< Non ho avuto molto modo di stare con la gente, perchè ero sempre impegnato a lavorare...>>”
Alessandra, invece, “<< Quando entravo nelle tende per sistemarle, ogni volta, sentivo storie diverse..è gente tosta, ha voglia di andare avanti e poi, sono gentilissime pur non avendo più niente, si mettono a completa disposizione>>”
4) Bambini, ragazzi ce n'erano, cosa facevano durante la giornata?
“<<Si molti...giocavano fuori dalle tende, a metà settimana se n'è montata una adibita ad uso scolastico...nelle mense non mangiavano molto, il cibo non era dei migliori, e nel resto della giornata si mettevano a gruppi ed organizzavano qualche gioco.
C' erano educatori, medici clown, ma l'atmosfera non era delle migliori..>>”
5) Di cosa parlavano?
Guido:“<< Delle loro case che adesso non ci sono più, di alcuni zii ed amici deceduti...argomenti tristi fra singhiozzi e lacrime..>>”
6) Voi quando li sentivate parlare così cosa facevate?
“<< Cercavamo di tranquillizzarli, fargli capire che adesso si sistemerà tutto e tornerà la normalità...è di questo che hanno bisogno, tanta tranquillità e rassicuratezza..>>”
7) Ci tornereste?
“<<SIIII...>>”
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